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At 12,20-25


D. Giuseppe: questo testo è tutt’uno con il precedente (12,1-19); Erode Agrippa presenta le stesse caratteristiche del nonno (Erode il grande): crudele, orgoglioso, entra violentemente nei giochi politici; soprattutto fa guerra ai santi per poterli distruggere: colpisce così gli Apostoli Giacomo e Pietro. Qui abbiamo l’episodio finale della sua vita. Erode si infuria (20) contro Tiro e Sidone: cosa particolarmente grave perché queste città ricavavano gli alimenti proprio dalla Galilea (cfr.1 Re 5,25; Ez 27,17); quindi i cittadini corrompono il tesoriere Blasto probabilmente con denaro; pertanto fanno un patto con Erode che si appresta a fare il discorso inaugurale con cui trae in inganno il popolo: «voce di dio e non di uomo» (22); questo attira l’ira di Dio: «non aveva reso gloria a Dio» (23): è fondamentale notare questo elemento; il libro dell’Apocalisse pone nel non dare gloria a Dio la causa dei flagelli che colpiscono gli uomini: ad esempio l’arsura del sole che anche oggi ci colpisce: se ne cercano le cause scientifiche ma non quelle profonde…(cfr. Ap 16,8).
Erode muore da mortale: eroso dai vermi (cfr. Is 66,24).

Claudio ricavo due insegnamenti: primo, se non si dà gloria a Dio si glorifica se stessi; secondo, i potenti della terra non devono fare il servizio per la gloria personale; un potente che arroga a sé il potere che dovrebbe amministrare travia tutto il popolo.

Sandra: in questo brano si attua finalmente la giustizia di Dio; l’empio alla fine viene punito: è solo questione di tempo.

Alberto: parallelo è Antioco Epifane, cfr. 2 Mac 9.

Carlo: da un lato «parola di dio e non di uomo» (22) dall’altro «la Parola di Dio si diffondeva» (25): ci sono due livelli, uno più eclatante e uno più sommesso in cui si manifesta tuttavia la Parola.

Manila: colpisce l’atteggiamento del popolo nei confronti di Erode. Passi paralleli: Sal 113 B «Non a noi ma  al tuo nome dà gloria» «Il Signore benedice quelli che lo temono, benedice piccoli e grandi».

D. Giuseppe: la chiesa di Antiochia manda Barnaba e Saulo con doni per la Chiesa di Gerusalemme. L’Evangelista interrompe la narrazione narrando l’episodio di Pietro e Giacomo. Al v. 24 riprende la narrazione di 11,27 con un’espressione cara a Luca ( At 2,47) che tradotta correttamente dice: «Ma la Parola di Dio cresceva e si moltiplicava». Il testo che dà inizio alla missione ufficiale alle Genti ci mostra una situazione  paradigmatica: il potere istituzionale sacralizzato si autopone e si assolutizza; proprio contro di esso l’Evangelo troverà il punto di scontro più forte dando poi origine al sangue dei martiri; l’Evangelo si scontra con il potere costituito, che si fa assoluto, ma (24) la Parola di Dio non si ferma.

Qui si colloca la crisi del cristiano: la sua fedeltà indiscussa e inconcussa alla parola di Dio, amata come respiro della propria vita, proprio perché in essa avviene lo scontro di Dio con le potenze del male.

A tutti noi piacciono le parate: lo sfarzo, la figura di Erode in lontananza, l’acustica abilmente manipolata ne divinizzavano la figura; ma lo stesso fenomeno d’identificazione idolatrica si ha oggi anche di fronte alla televisione o ai concerti. Questa idolatria la abbiamo tutti.      

Noi cristiani siamo i primi a non sentire un punto fortissimo di sutura con la Parola di Dio. Essa non è un Deus ex machina che risolve i problemi ma è il Verbo fatto carne in tutto simile all’uomo tranne che nel peccato.

I nostri pensieri creano una cultura che ci separa dall’Evangelo; dobbiamo invece recuperarLo nella sua semplicità e nella sua povertà, che nello stesso tempo rovescia i potenti dai troni e ricolma di beni gli affamati.

Bisogna leggere la storia alla luce della Parola di Dio  e impegnarci non solo intellettualmente ma visibilmente con la nostra vita!!!

" Invochiamo lo Spirito Santo perché ci aiuti a dar gloria a Dio. Solo così possiamo vincere le paure che abbiamo dentro di noi. Con la forza della Parola possiamo contrapporci alle potenze avverse all'Evangelo che è respiro del mondo"
